
Il personaggio
Eugenio Manzato, a lungo direttore dei Musei Civici di Treviso, festeggia l'uscita del suo primo romanzo

«Debutto all'alba dei 79 anni come scrittore
Racconto l'ultima notte del dottor Romani»
INTERVISTA

Marina Grasso

C
ompirà 79 anni tra
una settimana, ma i
suoi occhi chiari si il-
luminano come quel-

li di un bimbo mentre stringe
tra le mani la copia fresca di
stampa di "L'ultima notte del
dottor Romani", il suo primo
romanzo. Eppure di libri ne ha
scritti moltissimi, Eugenio
Manzato, storico dell'arte che
debutta nella narrativa con un
romanzo storico.
Manzato cambia lavoro?
«In un certo senso sì, è mi sen-
to un privilegiato. Perché lavo-
rare è il modo migliore per con-
tinuare a imparare. Però va
detto che ho cominciato a colti-
vare la passione per la scrittu-
ra fin da bambino e negli anni
di liceo e di università ho scrit-
to alcuni racconti e ho iniziato
un romanzo. D'altronde sono
nato e cresciuto in un panora-
ma umano e storico ricchissi-
mo: nel secondo dopoguerra
la mia famiglia abitava in una
strada, a Quinto di Treviso, no-
te come "cae sigagna", dove
eravamo tutti un po' zingari e
tutti più o meno poveri, ma do-
ve la condivisione era la nor-
ma. Così ho cominciato presto
a registrare momenti, persone
e gesti che ora ho una gran vo-
glia di raccontare. E mi sento
realmente euforico nel farlo».
Significa che dopo un roman-
zo storico di 650 pagine sta
già pensando ad altri libri?
«Sì, sicuramente. Scrivere è
quel che voglio fare negli anni
che mi restano da vivere. Ora
sono alle prese con un libro di
racconti intitolato "Campa-
gna veneta", titolo ispirato dal
genere creato da Guglielmo
Ciardi. Una campagna che nel
frattempo è profondamente
cambiata, ma gli elementi na-
turali sono più o meno gli stes-

si. E guardandola attentamen-
te oggi avendo ben in mente i
quadri di Ciardi mi sono accor-
to che anche nella sua pittura
c'è un punto di vista persona-
le, verosimile ma non vero,
proprio come avviene con la
narrativa».
Riecco lo storico dell'arte,
quindi. I lettori troveranno
molta arte anche in "L'ulti-
ma notte del dottor Roma-
ni"?
«Assolutamente no. È un ro-
manzo storico nel quale sono
stato ben attento a non inseri-
re riferimenti all'arte. La storia
si sviluppa intorno alle vicen-
de dell'intensa vita di Antonio
Romani, medico e massone,
che lui rievoca la notte del 12
maggio 1797, mentre attende
l'alba in cui sarà giustiziato
per cospirazione contro il go-
verno della Serenissima, sen-
za sapere che quella sarà an-
che l'ultima notte della Repub-
blica di Venezia pur avendo
ben chiaro che "fra qualche
giorno il piccolo generale var-
cherà la laguna e pianterà il tri-
colore in piazza San Marco",
come afferma nelle sue ultimis-
sime riflessioni. Ma accanto a
quest'uomo colto, intelligente
e illuminato non scorre solo la
grande storia bensì tante picco-
le e grandi storie quotidiane
del suo tempo, della sua fami-
glia ed anche dei "suoi" luo-
ghi, e dei suoi viaggi, dalle pic-
cole curiosità quotidiane alle
nuove idee che turbavano e tra-
sformavano le comunità nella
seconda metà del Settecento».
E uomo fatalmente nato
dov'è nato Eugenio Manza-
to, a Quinto di Treviso.
«Sì, l'ho immaginato bambino
nella frazione di Santa Cristi-
na, in una casa precisa, la "Ca-
sa dei Romani" che indicava la
provenienza non meglio preci-
sata dei suoi genitori, transfu-
ghi dalla Toscana e sempre "fa-
resti" in paese. E ho scelto di
non dare cronologia ai suoi ri-

cordi di bambino, consapevo-
le che per secoli la vita è stata
la stessa per tutti, in campa-
gna. Ma quando comincia a
studiare tutto cambia, e con il
suo senso civico convince l'illu-
minato parroco a far nascere
in parrocchia una scuola che
segnerà l'emancipazione dei
suoi coetanei in epoca piena-
mente illuminista. Ed è ancora
quasi per indole, che poi si tro-
va a condividere i principi del-
la Rivoluzione Francese, a dis-
sertare a lungo su "libertè, ega-
litè e fraternitè" con precisazio-
ni linguistiche e visioni ancora
vivamente attuali».
Si tratta, quindi, di una nar-
razione complessa, pur se
chiarissima e appassionan-
te. Quanto ha influito in que-
ste qualità di questo roman-
zo la sua abilità nel divulga-
re la storia dell'arte?
«Rodolfo Pallucchini, uno dei
più grandi storici dell'arte del
Novecento di cui sono stato al-
lievo, affermava che gli storici
dell'arte ricostruiscono percor-
si, quindi sono abituato alla
narrazione e a considerare che
il contenuto è certo importan-
te, ma è rilevante come viene
raccontato. Come neoscritto-
re, potrei dire di essermi alle-
nato a lungo con la storia
dell'arte. E adesso desidero
raccontare storie di uomini
con la stessa cura nell'esposi-
zione e che ho usato per dipa-
nare gli intrecci contenuti nel-
le opere d'arte e ricostruirne la
storia. Ma qualsiasi storia si vo-
glia raccontare, il labor limae
di Orazio resta sempre fonda-
mentale per raccontarla al me-
glio, anche se abbiamo un po'
perso la passione e la dedizio-
ne per la meticolosa scelta del-
le parole».
In attesa dell'uscita in libre-
ria, non riveliamo niente di
più su questa complessa sto-
ria, nella quale però s'intra-
vede la possibilità di un se-
quel.

«Sto già lavorando anche a
quello, in realtà. Mi sono affe-
zionato a questo personaggio
con il quale ho vissuto per sei
anni tra ricerche storiche, ap-
profondimenti e tante limatu-
re, appunto. Ma sono anche
stato incoraggiato da alcuni
amici che hanno letto il roman-
zo in anteprima, tra i quali
Gianmario Villalta, poeta e
scrittore poco incline alla piag-
geria che restituendomi la pri-
ma stesura mi ha definito "l'Ip-
polito Nievo del terzo millen-
nio". Complimento forse az-
zardato, ma che ho accolto
con grande gioia».
Villalta l'ha anche invitata a
presentare "L'ultima notte
del dottor Romani" a Porde-
nonelegge. Un altro debutto
importante.
«Sì, lo presenterò per la prima
volta al pubblico proprio in
questo importante festival let-
terario, il 15 settembre a Palaz-
zo Montereale Mantica». —

CHI È

Lo storico d'arte
con la passione
per la narrativa

Trevigiano. Eugenio Man-
zato si è laureato in storia
dell'arte nel 1970 all'Uni-
versità di Padova, allievo
di Rodolfo Pallucchini. Do-
po alcuni anni di insegna-
mento accademico, dal
1980 al 2001 è stato bril-
lante e apprezzato diretto-
re dei Musei Civici di Trevi-
so e ha poi continuato l'at-
tività di storico dell'arte
con importanti pubblica-
zioni sull'arte veneta. Do-
po aver scritto alcuni rac-
conti, alla soglia degli ot-
tant'anni ha assecondato
la sua giovanile vocazione
per la narrativa debuttan-
do con "L'ultima notte del
dottor Romani" (Cierre
edizioni), in libreria dal 6
settembre.
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Eugenio Manzato davanti all'abitazione di Quinto con una copia del suo primo romanzo, sotto la copertina

fa 

Eugenio Mancate

L'ULTIMA NOTTE
DEL DOTTOR ROMANI'
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